LETTERA AGLI EFESINI (2)

CAPITOLO 2

LEZIONE 1 (2,1-3)

1. Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati,

2. nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze dell’aria, quello spirito che opera negli uomini ribelli.

3. Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri.
Versetti 1-2.

Qui l’Apostolo ricorda i benefici offerti al genere umano da Cristo in generale, confrontandoli con il loro stato passato.

L’Apostolo intende dire che Dio opera magnificamente nei fedeli secondo l’operazione della sua potenza, che egli ha operato in Cristo: lo ha risuscitato dai morti.
Perciò, secondo questa attività, egli ci ha riportati in vita, cioè dalla morte del peccato alla vita della grazia.

<Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù…> (Col. 3,1).

Egli dimostra la necessità di questo beneficio, quando dice: <Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati>, e qui egli descrive in modo eccellente la loro colpa.
In primo luogo, quanto alla moltitudine, dicendo: <anche voi eravate morti>, cioè della morte spirituale, che è la peggiore di tutte; il peccato viene chiamato morte, perché per causa sua l’uomo viene separato da Dio che è la vita.

<Morti per le vostre colpe e i nostri peccati>: ecco la moltitudine.
<Nei quali un tempo viveste>; e dice questo per sottolineare la moltitudine dei peccati.

Infatti, se alcuni per un certo tempo sono morti per i peccati e i misfatti, tuttavia cessano di peccare e desistono; invece questi progrediscono, avanzando di male in peggio.

Un’idea simile a questa si trova in Fil. 3,18: <Molti, ve l’ho già detto più volte e ora con le lacrime agli occhi ve lo ripeto, si comportano da nemici della croce di Cristo>.

In secondo luogo descrive la loro colpa riguardo alla sua causa che è duplice:
Una prima causa è da parte di questo mondo, perché erano attratti dalle cose del mondo; e rispetto a ciò dice: <alla maniera di questo mondo>, cioè secondo la vita secolare delle cose mondane che vi attirano.
<Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui> (1 Gv. 2,15).

Perciò l’Apostolo Giovanni aveva premesso: <Non amate il mondo>.

Un’altra causa è da parte dei demoni, ai quali essi servivano; e rispetto a ciò dice: <seguendo il principe delle potenze dell’aria>.
E descrive questa causa in tre modi:

· quanto alla potenza,

· quanto al luogo della loro residenza,

· quanto all’operazione.

Descrive la causa dei demoni quanto alla potenza, dicendo: <seguendo il principe delle potenze>, cioè che esercita la potenza, non come se l’avesse per natura, poiché per natura non è né signore né creatore, ma in quanto domina sugli uomini che gli si sottomettono peccando.
<Ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori> (Gv, 12,31).

Descrive la causa dei demoni quanto al luogo della loro residenza; dice: <dell’aria>.

Dice <dell’aria> per significare che l’aria costituisce il luogo della loro pena.

Perciò Giuda, nella sua lettera canonica, dice: <Gli angeli che conservarono la loro dignità ma lasciarono la loro dimora, egli li tiene in catene eterne, nelle tenebre per il giudizio del gran giorno> (v. 6).

Ora, il motivo per cui non furono cacciati subito nell’inferno immediatamente dopo la loro caduta, ma furono spediti nell’aria, è che Dio li inviò agli uomini per provarli, e così preparassero per i buoni la corona, per i cattivi la pena eterna.
E poiché fino al giorno del giudizio esiste per noi il tempo della battaglia e del merito, pertanto fino ad allora resteranno nell’aria; mentre dopo il giorno del giudizio saranno ricacciati nell’inferno.

Descrive la causa dei demoni quanto all’operazione, là dove dice: <che ora opera negli uomini ribelli>, cioè in coloro che respingono da sé il frutto della passione di Cristo, perché non hanno fede nelle cose eterne né speranza nella salvezza per mezzo del Cristo; in costoro il principe delle potenze dell’aria opera liberamente, conducendoli dove vuole; di loro si dice più avanti: <Diventati così insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile> (4,19).
Obiezione
Non si dovrebbe disperare di nessuno fin quando vive?

Risposta
Riguardo a qualcuno si può dare una doppia speranza:

· una da parte dell’uomo,

· l’altra da parte della grazia divina.

E così di qualcuno si può disperare da parte sua, mentre non si deve disperare da parte di Dio.

Per esempio, si doveva disperare riguardo a Lazzaro che giaceva nel sepolcro, che risorgesse da morte, mentre non si doveva disperare da parte di Dio, dal quale fu risuscitato.

Riguardo a coloro che per la malizia sono molto immersi nel peccato, se ci si basa sulle loro virtù, si può disperare.

Di questi uomini ribelli si dirà più avanti: <Nessuno vi inganni con vani ragionamenti; per queste cose infatti piomba l’ira sopra coloro che gli resistono> (5,6).

Versetto 3.

L’Apostolo ricorda lo stato di colpa riguardo ai Giudei, mostrando che essi si trovavano tutti in peccato, secondo Rm. 3,9: <Abbiamo dimostrato precedentemente che Giudei e Greci, tutti, sono sotto il dominio del peccato>.
Tuttavia circa questo punto bisogna fare attenzione a una differenza tra Giudei e Gentili, poiché l’Apostolo, trattando la colpa dei Gentili, stabilisce che ci sono due cause di tale colpa:

· una da parte del mondo,

· l’altra da parte dei demoni, che essi veneravano.

Pertanto, poiché i Giudei assomigliavano ai Gentili riguardo allo stato di colpa quanto alla prima causa (mondo) e non quanto alla seconda (demoni), perciò l’Apostolo non menziona della loro colpa che riguardo alla causa che è da parte del mondo.
Qui l’Apostolo fa tre cose: ricorda la loro colpa 

· con riferimento al peccato del cuore,

· con riferimento al peccato delle opere, e

· con riferimento al peccato di origine.

Egli accenna al peccato del cuore attraverso i desideri della carne, e a questo proposito dice: <Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne>.

Tt. 3,3 dice: <Anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, traviati, schiavi di ogni sorta di passioni…>.

Rm. 13,14 dice: <Non seguite la carne nei suoi desideri>.

Il peccato delle opere è semplicemente l’espressione della concupiscenza interna.
Esiste una concupiscenza della carne, tale è la concupiscenza naturale, per esempio

· del cibo, per cui si conserva l’individuo, o

· delle cose veneree, per cui si conserva la specie.

A questo riguardo dice: <seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi>, cioè delle cose in cui la carne si diletta.

<Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio> (Rm. 8,8).
Al peccato di origine accenna dicendo: <eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri>.

Questo peccato è stato trasmesso dal primo genitore non solo ai Gentili, ma anche ai Giudei.

<Come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo, e con il peccato la morte, così anche la morte ha raggiunto tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato> (Rm. 5,12).

Dice: <eravamo per natura>, ossia dalla prima origine della natura, ma non della natura in quanto natura, perché questa è buona e viene da Dio, ma della natura viziata.

<Meritevoli d’ira>, cioè di vendetta, della pena e della geenna, e questo <come gli altri>, cioè come i Gentili.

LEZIONE 2 (2,4-7)

4. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati,
5. da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo; per grazia infatti siete stati salvati.
6. Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù,
7. per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.
Dopo che l’Apostolo ha sottolineato lo stato della colpa inquinante, qui egli esalta il beneficio della grazia giustificante.
Versetto 4.

L’Apostolo presenta il beneficio della grazia giustificante rispetto alla causa efficiente.

La causa efficiente del beneficio divino che giustifica è la carità di Dio; e a questo riguardo dice: <Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati>.

Dice: <per il grande amore>, perché possiamo considerare quattro forme di bontà e dell’efficacia dell’amore divino; <per il grande amore>,
1. perché ci ha chiamati all’essere; <Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato> (Sap. 11,24);

2. perché ci ha fatti a sua immagine e capaci della sua beatitudine;

3. perché ha rinnovato gli uomini corrotti dal peccato;

4. perché per la nostra salvezza ha dato suo Figlio; <Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito> (Gv. 3,16); perciò S. Gregorio dice: <O inestimabile amore da dare il figlio per redimere uno schiavo!>.
Dice: <ricco di misericordia>, poiché, 

· quando l’amore di un uomo è causato dalla bontà di chi viene amato, allora l’uomo che ama, ama per giustizia, in quanto è giusto che ami questa persona;

· quando invece l’amore causa la bontà nell’amato, allora si tratta di un amore che procede dalla misericordia.

Ora, l’amore con cui Dio ci ama causa in noi la bontà, e per questo motivo qui la misericordia viene posta come radice dell’amore divino.
Dio viene detto <ricco di misericordia>, perché la possiede infinita e indefettibile.

L’uomo ha invece una misericordia che è determinata e limitata in tre modi:

1. nel donare benefici temporali, e questa misericordia è limitata perché non supera i limiti dei propri averi; Dio invece è ricco di misericordia verso tutti coloro che lo invocano, come si dice in Rm. 10,12;

2. la misericordia dell’uomo è finita, perché non rimette  che le proprie offese, e anche in questo ci deve essere una misura, così da non rimettere indiscriminatamente, perché colui al quale si perdona non diventi sfrontato e trovi più facilità a offendere di nuovo e a far del male; ma nulla può recare danno a Dio, e perciò egli può assolvere da qualsiasi offesa;

3. l’uomo è misericordioso condonando la pena, e anche in questo bisogna osservare la misura, cioè che non lo faccia contro la giustizia di una legge superiore; Dio invece può condonare la pena a tutti, perché non è legato da nessuna legge superiore.

Perciò la misericordia di Dio è infinita, perché

· non è limitata dalla scarsità delle ricchezze,
· né viene ristretta dal timore di una ingiuria,

· né viene impedita da una legge superiore.

Versetti 5-6.

L’Apostolo presenta il beneficio della grazia giustificante rispetto alla causa esemplare.
L’Apostolo in questi due versetti accenna  a tre benefici, cioè ai benefici
· della giustificazione,

· della risurrezione dalla morte e

· dell’ascensione al cielo.

Per questi tre benefici noi siamo resi simili al Cristo.

In primo luogo dice: <Dio, ricco di misericordia… da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo>; è il beneficio della giustificazione; e questo per mezzo della grazia di Cristo; infatti dice: <per grazia siete stati salvati>.

In secondo luogo dice: <ci ha anche risuscitati> con il Cristo; beneficio della risurrezione:
· quanto all’anima nella realtà, e
· quanto al corpo nella speranza.

<Colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita  anche ai nostri corpi mortali…> (Rm. 8,11).

In terzo luogo dice: <ci ha fatti sedere nei cieli in Cristo Gesù>; beneficio dell’ascensione:
· ora mediante la speranza,
· in futuro nella realtà, come dice Gesù: <Dove sono io, là sarà anche il mio servo> (Gv. 12,26); e Ap. 3,21 dice: <Il vincitore lo farò sedere presso di me sul mio trono, come io ho vinto, e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono>.
Nel suddetto testo: <ci ha fatti sedere nei cieli in Cristo Gesù>, l’Apostolo usa il passato per il futuro, proclamando come già avvenuto ciò che accadrà in futuro, grazie alla certezza della speranza.
Così Dio ci ha fatti rivivere nell’anima; più tardi ci risusciterà nel corpo e ci farà sedere nei cieli rispetto ad entrambi: anima e corpo.
Versetto 7:
L’Apostolo presenta il beneficio della grazia giustificante rispetto alla causa finale.

Dice: <per mostrare nei secoli futuri>.

I secoli futuri si possono riferire

· alla vita attuale, o

· alla vita futura.

Se sono presi per la vita attuale, allora il secolo è una misura di tempo e il periodo di una generazione; come se dicesse: dico che noi, che siamo le primizie di coloro che dormono, siamo fatti rivivere con Cristo, e questo <per mostrare nei secoli futuri>, ossia a coloro che verranno dopo di noi, <la straordinaria ricchezza della sua grazia>, e questo non per i nostri meriti, ma per la sua bontà <verso di noi in Cristo Gesù>, ossia per mezzo di lui.
<Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua magnanimità ad esempio di quanti avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna> (1 Tm. 1,15s).
Così Dio ha donato ai primi santi doni abbondanti di grazia, affinché i posteri si possano più facilmente convertire al Cristo.
<Secoli futuri> possono essere presi anche per la vita futura.
E sebbene lì ci sia un solo secolo, perché lì esiste l’eternità, dice tuttavia <nei secoli futuri>, per la moltitudine di santi che partecipano all’eternità.
Secondo questo senso, cioè secondo per la vita futura, l’Apostolo dice che Dio ci ha fatti rivivere nella speranza, o nella grazia, <per mostrare nei secoli futuri>, ossia per compiere nell’altra vita, <la straordinaria ricchezza della sua grazia>, ossia una grazia abbondante, che già concede in questo mondo con la remissione dei peccati e con grandi doni; tale grazia sovrabbonderà nell’altra vita, perché là durerà per sempre.
<Io sono venuto perché abbiano la vita> di grazia in questo mondo, <e l’abbiano in abbondanza> in patria.
Tutto questo <mediante la sua bontà verso di noi>; e aggiunge: <in Cristo Gesù>, cioè per mezzo di Gesù Cristo, perché, come la grazia ci viene conferita mediante Cristo, altrettanto accadrà per la gloria perfetta.
<Il Signore concede grazia e gloria> (Sal. 83,12).
Dice: <per mostrare>, perché il tesoro della grazia in noi si trova nascosto, perché noi lo abbiamo in vasi di creta, come si dice in 2 Cor. 4,7; e in 1 Gv. 3,2 l’Apostolo dice: <Noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato  ancora rivelato>.
Ma quel tesoro nascosto, non ancora apparso, nei secoli futuri si mostrerà, perché in patria tutto sarà a noi svelato.
<Le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi> (Rm. 8,18).
LEZIONE 3 (2,8-10)

8. Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio;
9. né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene.
10. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo.
Nella precedente Lezione l’Apostolo, ricordando il beneficio di Dio con cui siamo stati liberati dal peccato, aveva detto che siamo stati salvati con la grazia di Cristo; ora si propone di dimostrarlo.
Versetto 8a.

Dice anzitutto: <Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede>.
<Per grazia di Dio sono quello che sono> (1 Cor. 15,10).

<Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia> (Rm. 3,24).

Essere salvati ed essere giustificati sono la stessa cosa.
La salvezza comporta la liberazione dai pericoli; perciò la perfetta salvezza dell’uomo si avrà nella vita eterna, quando sarà reso immune da ogni pericolo; come si dice che una nave è salva quando giunge in porto.
Gli uomini ricevono la speranza di questa salvezza quando nella vita presente sono giustificati dal peccato, e da questo punto di vista si dice che sono salvi, secondo Rm. 8,24: <Poiché nella speranza siamo stati salvati>.
Questa salvezza è mediante la fede di Cristo.
Nella giustificazione del peccatore, il movimento della fede verso Dio coincide con l’infusione della grazia.
<Giustificati dunque per la fede, noi siamo in pace con Dio> (Rm. 5,1).

Versetto 8b-9.
Quando dice: <e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene>, l’Apostolo spiega quanto ha detto, riguardo alla fede che è il fondamento di tutto l’edificio spirituale.
Qui l’Apostolo esclude due errori:
Il primo errore è il seguente: poiché aveva detto che mediante la fede siamo salvi, qualcuno potrebbe pensare che la fede stessa sia da noi e che il credere dipenda dal nostro arbitrio; escludendo questa posizione dice: <e ciò non viene da voi>.
Per credere infatti il libero arbitrio non basta, perché ciò che appartiene alla fede supera la ragione.

<I segreti di Dio nessuno li ha mai potuto conoscere se non lo Spirito di Dio…> (1 Cor. 2,11).
Perciò che l’uomo creda, questo non può averlo da se stesso, ma da Dio, come dice Sap.9,17: <Chi ha conosciuto il tuo pensiero, se tu non gli hai concesso la sapienza e non gli hai inviato il tuo santo spirito dall’alto?>.

Per questo motivo aggiunge: <ma è dono di Dio> la fede stessa.

<Perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo, ma anche di soffrire per lui…> (Fil. 1,29).

Il secondo errore è il seguente: qualcuno potrebbe pensare che la fede ci sia concessa da Dio per il merito delle opere precedenti, e per escludere questo aggiunge: <né viene dalle opere>, che cioè noi abbiamo meritato una volta che siamo stati salvati, ma questo dipende dalla grazia, come è stato detto in precedenza, secondo Rm. 11,6: <E se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia>.

Aggiunge il motivo per cui Dio salva gli uomini mediante la fede senza meriti precedenti: <perché nessuno possa vantarsene>, ma tutta la gloria sia attribuita a Dio.

Versetto 10.

L’Apostolo chiarisce quanto aveva detto a proposito della grazia.

In primo luogo chiarisce l’infusione della grazia.

Al concetto di grazia appartengono due elementi:

· il primo elemento è che ciò che è per grazia è presente nell’uomo per dono di Dio; e a questo proposito dice: <Siamo infatti opera sua>, poiché tutto ciò che abbiamo di bene non procede da noi stessi, ma da Dio che opera in noi;
· il secondo elemento è che appartiene al concetto di grazia che essa non proceda dalle opere precedenti; e questo viene espresso in quanto aggiunge <creati>; infatti creare è fare qualche cosa dal nulla; perciò, quando uno viene giustificato senza alcun merito precedente, si può dire creato, come se fosse stato fatto dal nulla; ma questa azione, cioè la giustificazione, avviene per virtù di Cristo mediante l’opera dello Spirito Santo; per questo aggiunge: <in Cristo Gesù>, cioè per mezzo di Gesù Cristo; inoltre, non ci viene solamente concesso l’abito della virtù e della grazia, ma per mezzo dello Spirito Santo siamo rinnovati interiormente affinché possiamo operare il bene; perciò soggiunge: <per le opere buone>, poiché le stesse opere buone si trovano in noi a causa di Dio; <Tu dai successo a tutte le nostre opere> (Is. 26,12).
In secondo luogo l’Apostolo dichiara la predestinazione della grazia.
Perciò aggiunge, a proposito di predestinazione: le opere buone <che Dio ha predisposto>.
Infatti la predestinazione non è altro che la preparazione dei benefici di Dio, e tra questi benefici sono incluse anche le opere buone.
Ora si dice che Dio predispone qualche cosa per noi, in quanto ha disposto che ce le darà.
Ma perché qualcuno non pensi che le opere buone sono preparate da noi in tal modo che noi non vi collaboriamo affatto con il nostro libero arbitrio, soggiunge: <perché noi le praticassimo>, come se dicesse: Dio le ha preparate per noi in tal modo che le potessimo compiere noi stessi con il libero arbitrio.
Infatti siamo collaboratori di Dio, come si dice in 1 Cor. 3,9.
Per questo motivo l’Apostolo diceva di se stesso in 1 Cor. 15,10: <La grazia di Dio in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me>.

LEZIONE 4 (2,11-13)

11. Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano d’uomo,
12. ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo.

13. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo.

Versetto 11.

Dopo aver presentato (all’inizio del presente capitolo) il beneficio concesso da Dio ai Gentili per quanto concerne la liberazione dal peccato, qui l’Apostolo richiama il beneficio concesso loro riguardo alla liberazione dallo stesso paganesimo.

Rievoca la condizione dello stato precedente, quello dei pagani, dicendo:

<Perciò>, affinché cioè possiate capire che tutto ci viene concesso dalla grazia di Dio, <ricordatevi…>.

<Ricordati, non dimenticare, come hai provocato all’ira il Signore tuo Dio…> (Dt. 9,7).
Quando dice: <che un tempo…>, l’Apostolo rievoca lo stato della condizione precedente quanto ai mali che essi soffrivano.

Quali mali? Tre mali:

1. il vizio del paganesimo, per cui servivano agli idoli, quando dice: <un tempo voi eravate pagani>; <Voi sapete infatti che quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli> (1 Cor.12,2);
2. la loro condotta carnale di un tempo, quando dice: <pagani per nascita>, oppure, secondo la volgata che S. Tommaso seguiva nel suo commento, <pagani nella carne>, cioè che vivono in modo carnale; <Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio> (Rm. 8,8);
3. il vilipendio con cui i Giudei li disprezzavano; infatti dice: <chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi>; si tratta della circoncisione fisica; infatti dice: <per mano d’uomo>, per distinguerla dalla circoncisione spirituale di cui si parla in Col. 2,11: <In lui voi siete stati anche circoncisi, di una circoncisione non fatta da mano d’uomo, mediante la spoliazione del vostro corpo di carne, ma della vera circoncisione di Cristo. Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo>.
Versetto 12.

L’Apostolo rievoca qui i beni di cui gli Efesini erano privi.
Di quali beni erano privi?

Erano privi di quattro beni.

Primo
Dice: <in quel tempo eravate senza Cristo>, cioè senza la promessa di Cristo, che era stata fatta ai Giudei; <Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme…> (Zc. 9,9).
Secondo
Dice: <esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa>; ai Giudei non era consentito di intrattenersi con i Gentili; <I Giudei non mantengono buoni rapporti con i Samaritani> (Gv. 4,9).

Quando i Gentili si convertivano al giudaismo e diventavano proseliti, erano accolti non come cittadini, ma come ospiti per condividere l’alleanza del Signore.

Terzo
Dice: <senza speranza>: è un altro beneficio di cui venivano privati: la speranza dei beni futuri.

Quarto
Dice: <e senza Dio in questo mondo>; questa privazione è la massima punizione che gli Efesini pativano; <senza Dio> cioè senza la conoscenza  di Dio.

Il Sal. 75,2 dice: <Dio è conosciuto in Giuda>, ma non dai Gentili, come si dice in 1 Ts. 4,5: <Non come oggetto di passioni e di libidine, come i pagani che non conoscono Dio>.

Il che va inteso della conoscenza mediante la fede; infatti della conoscenza naturale si dice in Rm. 1,21: <Pur conoscendo Dio (i pagani) non gli hanno dato gloria>.

Versetto 13.
L’Apostolo rievoca i benefici che sono stati concessi agli Efesini nello stato di conversione per mezzo di Cristo.

L’Apostolo intende dire: ho detto che allora voi eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza di Israele.

<Ora invece, in Cristo Gesù>, intimamente uniti a lui mediante la fede e la carità, <voi che un tempo eravate i lontani>, cioè allontanati da Dio, non per il luogo, ma per il merito, <siete diventati i vicini> a Dio, ai santi, alle promesse, <grazie al sangue di Cristo>.

Gv. 12,32 dice: <Quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me>

E questo a causa del grandissimo amore che soprattutto nella sua morte in croce si è manifestato.

LEZIONE 5 (2,14-18)

14. Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia, annullando, per mezzo della sua carne,
15. la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace,
16. e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l’inimicizia.
17. Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate i lontani e pace a coloro che erano vicini.

18. Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.
Rievocati i benefici conferiti agli Efesini in generale da Gesù Cristo, qui L’Apostolo li rievoca in particolare.

Egli mostra in che modo essi si sono approssimati al popolo giudeo, che era il popolo di Dio, depositario delle promesse divine.

Versetto 14.

La causa di questo accostamento al popolo giudaico è il Cristo; perciò dice: <Egli è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia>.

Cristo è quindi causa della nostra pace; ecco perché Cristo stesso dice: <Vi do la mia pace> (Gv. 14,27).
Alla sua nascita gli angeli annunziarono la pace: <Gloria a Dio nel più alto dei cieli, e pace in terra…> (Lc. 2,14).

E una volta risorto disse: <Pace a voi> (Lc. 24,36).

Come ha realizzato la pace?

<Ha fatto dei due un popolo solo>.

I due popoli, ossia:

· i Giudei che adoravano il vero Dio e
· i Gentili che erano lontani dal culto del vero Dio,

li riunì in un solo popolo. 

<Diventeranno un solo gregge e un solo pastore> (Gv. 10,16).

Soggiunge: <Abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l’inimicizia>.
Cristo abbatte il muro di separazione tra i due popoli mediante la rimozione di ciò che li divideva, che era l’inimicizia.
Per la comprensione del testo dobbiamo raffigurarci un grande campo con molti uomini ivi radunati; ma un’alta barriera è stata innalzata nel mezzo che li divide, così che non sembri un unico popolo ma due.
Perciò chiunque togliesse la barriera e riunisse quella folla in un solo gruppo farebbe di essa un unico popolo.

E’ in questo modo che deve essere inteso quanto viene detto in questo passo.

Infatti il mondo è come un campo, pieno di uomini; ma in questo c’è una barriera, perché alcuni stanno da una parte e gli altri dall’altra.

Questa barriera si può chiamare la <legge antica>; le sue leggi carnali tenevano rinchiusi i Giudei, come si dice in Gal. 3,23: <Noi eravamo rinchiusi sotto la custodia della legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata>.
Ma il Cristo ha rimosso questa barriera, e si fece un solo popolo.

Questo è quanto dice: <ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro che era frammezzo, cioè l’inimicizia>.

La legge antica era una barriera di separazione per due motivi:

1. perché non congiungeva mediante la carità, che è una specie di cemento che riunisce tra loro i singoli e tutti insieme al Cristo; infatti la legge antica era legge di timore, che induceva gli uomini a osservare i comandamenti con le pene e le minacce; e se in quel momento qualcuno li osservava mediante la carità, apparteneva già al Nuovo Testamento, che, come dice Agostino, è la legge dell’amore;

2. perché non fu data per durare in perpetuo, ma per un tempo determinato… fino alla venuta di Cristo.

Obiezione
Qui nasce una questione, poiché dice: <abbattendo il muro di separazione>; in Mt. 5,17 invece si dice il contrario: <Non sono venuto per abolire, ma per dare compimento>.

Risposta
Occorre dire che nella legge antica c’erano precetti morali  e cerimoniali.

Ora, Cristo non abolì, ma diede compimento ai precetti morali, aggiungendo i consigli e spiegando quelle leggi che gli Scribi e Farisei non avevano compreso.

Abolì invece i precetti cerimoniali riguardo alla loro sostanza, mentre li portò a compimento rispetto a ciò che essi raffiguravano: raffiguravano la sua vicenda, specialmente la sua passione e morte.

Perciò si deve intendere che qui dice: <abbattendo>, riguardo alla osservanza della legge carnale.

E abolire questo, cioè la barriera di separazione, equivale ad abolire l’odio che regnava tra Giudei e Gentili.

Infatti, mentre i Giudei volevano osservare la legge antica, i Gentili vi si opponevano; e per questo motivo nasceva tra loro l’ira e l’invidia.

Cristo eliminò queste ostilità <per mezzo della sua carne> assunta.

Infatti alla sua nascita venne immediatamente annunziata agli uomini la pace (cf. Lc. 2,14).

Si può anche dire che Cristo eliminò queste ostilità <per mezzo della sua carne> immolata, perché, come si dirà più avanti, <Cristo ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore> (5,2); e in questo sacrificio si sono compiuti tutti gli altri sacrifici e sono giunti alla fine, come dice la Lettera agli Ebrei: <Poiché con un’unica oblazione egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati> (10,14).

Versetto 15.

L’Apostolo accenna a che cosa sia questa barriera che divide, dicendo che essa è <la legge fatta di prescrizioni e di decreti>.

Ora, la legge antica viene detta <legge fatta di prescrizioni e di decreti>, non perché le altre leggi siano prive di prescrizioni e di decreti; infatti anche la nuova legge contiene delle prescrizioni; ad esempio il Signore dà un Comandamento Nuovo: <Vi do un comandamento nuovo> (13,34).

Perché allora l’Apostolo dice che la legge antica è <fatta di prescrizioni e di decreti>?

Per due motivi:

1. per il gran numero di precetti legali e cerimoniali, per cui gli uomini non riuscivano a osservarli, secondo ciò che disse lo stesso Pietro al Concilio di Gerusalemme: <Perché continuate a tentare Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di portare?> (At. 15,10);
2. perché la legge antica comandava soltanto ciò che si doveva fare, ma non conferiva la grazia per mezzo della quale fossero aiutati a compiere la legge; la legge nuova invece guida nelle cose da fare comandando, e aiuta a compierle conferendo la grazia.

1 Cor. 13,10 dice del rapporto tra legge antica e legge nuova: <Quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà>; scomparirà cioè l’imperfezione e l’ombra della legge antica, della quale in Eb. 10,1 si dice: <Avendo infatti la legge (antica) solo un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose…>.
L’Apostolo prosegue: <per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace>.

Il fine di questo <creare> è che i suddetti due popoli diventino un solo popolo.

Poiché la legge divideva, i suddetti popoli non potevano venire uniti dalla legge.

Cristo invece, che succede alla legge, e la fede in lui, li fuse in se stesso: <Perché siano come noi una sola cosa>, dice Gesù al Padre (Gv. 17,22).
L’Apostolo parla di <uomo nuovo>.

Perché la fusione dei due popoli operata da Cristo è chiamata <uomo nuovo>?

A motivo della novità della grazia che egli portò, e a motivo dei nuovi comandamenti che egli ha dato: <Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri…> (Gv. 13,34).

A questa novità dell’unione dei due popoli si pone come ostacolo
· la legge dalla parte dei Giudei e

· l’idolatria dalla parte dei Gentili.

Versetto 16.

L’Apostolo mostra in che modo i due popoli si accostarono a Dio; mostra quindi la loro riconciliazione con Dio.

Dice: <per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo>, cioè nel corpo della Chiesa, cioè in Cristo.

<Noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo> (Rm. 12,5).

<E’ stato infatti Dio a riconciliare con sé il mondo in Cristo> (2 Cor. 5,19).

E fece questa riconciliazione <per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l’inimicizia>, nel senso che distrusse le inimicizie tra i Giudei e i Gentili che erano causate dalla legge.
Distrusse in se stesso le inimicizie che esistevano tra Dio e l’uomo a causa del peccato, quando per la morte di croce distrusse il peccato.

<Gesù Cristo ha dato se stesso per i nostri peccati> (Gal. 1,4).

<Così Cristo, dopo essersi offerto una volta per tutte allo scopo di togliere i nostri peccati…> (Eb. 9,28).

Perciò dice: <distruggendo l’inimicizia>, cioè i peccati, <in se stesso> con l’immolazione del proprio corpo.

<Rappacificando con il sangue della sua croce le cose che stanno sulla terra e quelle dei cieli> (Col. 1,20).

<Quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte dei Figlio suo> (Rm. 5,10).
<Piacque a Dio, per mezzo di lui, di riconciliare a sé tutte le cose, e di fare abitare in lui ogni pienezza> (Col. 1,19).

Pertanto, poiché il Cristo soddisfece sufficientemente per i nostri peccati, ne deriva la conseguenza che, pagato il prezzo, fosse fatta la riconciliazione.

Versetto 17.

L’Apostolo presenta qui la manifestazione di questa riconciliazione dicendo: <Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini>.

Si è resa manifesta la riconciliazione di Dio con l’uomo per mezzo di Cristo, perché lo stesso Cristo
· non solo ci riconciliò con Dio e distrusse l’inimicizia,

· ma anche <è venuto> nella carne <ad annunziare pace>; venendo dopo la risurrezione, quando stesse in mezzo agli Apostoli, disse loro: <pace a voi>.

Venne ad annunziare la pace ai vicini, cioè ai Giudei, e ai lontani, cioè ai Gentili.

Ai Giudei annunziò la pace personalmente.

Ai Gentili annunziò la pace attraverso gli Apostoli che egli mandò nel mondo.

Versetto 18.

L’Apostolo mostra qui la causa e la forma della pace, dicendo: <Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni gli altri, al Padre in un solo Spirito>.
<Gli uni e gli altri>, cioè i due popoli, uniti nell’unione dello Spirito Santo.

<Ma tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera…> (1 Cor. 12,11).

Così dunque abbiamo accesso al Padre per mezzo di Gesù Cristo, il quale opera mediante lo Spirito Santo.

<Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene> (Rm. 8,9).

E se qualcosa accade per opera dello Spirito Santo, accade anche per opera di Cristo.

Quando dice: <al Padre>, fa vedere in particolare che tutto ciò che il Figlio possiede lo riceve dal Padre, e inoltre egli confessa di riceverlo da Lui.
LEZIONE 6 (2,19-22)

19. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio,

20. edificati sopra il fondamento degli Apostoli e dei Profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù.
21. In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore;

22. in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito.

Dopo aver mostrato che i Gentili sono stati ammessi ai benefici spirituali insieme ai Giudei (cf. 2,13), qui l’Apostolo fa vedere che negli stessi benefici i Gentili non godono di una dignità inferiore a quella degli stessi Giudei, ma sono ammessi ai benefici di Cristo in modo eguale.

Versetto 19.

L’Apostolo elimina dallo stato presente ciò che c’era nello stato precedente, dicendo: <Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti>.
Una siffatta conclusione segue dalle premesse:

1. dal fatto che entrambi i popoli riuniti sono riconciliati con Dio;

2. dal fatto che entrambi i popoli hanno accesso al Padre nello Spirito Santo.

Poiché dunque insieme sono configurati a tutta la Trinità:

· al Padre, al quale hanno accesso,

· al Figlio, per mezzo del quale ottengono l’accesso,
· allo Spirito Santo, nel quale accedono all’unità, 

perciò essi non sono privi in nulla della partecipazione ai beni spirituali.

Per la comprensione del testo bisogna sapere che la comunità dei fedeli nella Scrittura

· talora viene chiamata casa; come dice ad esempio 1 Tm. 3,15: <Voglio che tu sappia come comportarti  nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente>;

· altre volte viene chiamata città; come dice ad esempio il Sal. 121,3: <Gerusalemme è costruita come città salda e compatta>.

Infatti,

1. la città è una comunità politica;
2. la casa è una comunità economica.

Tra città e casa intercorre una doppia differenza:

1. coloro che hanno la comunità della casa, comunicano tra loro  in atti privati; coloro che invece hanno la comunità della città, comunicano tra loro in atti pubblici;

2. coloro che si trovano nella comunità della casa, sono governati  da uno che si chiama padre di famiglia; coloro che invece si trovano nella comunità della città, sono governati dal re.
La comunità dei fedeli ha

· qualcosa della città e

· qualcosa della casa.

Se si considera il capo della comunità, esso è un padre: <Padre nostro che sei nei cieli…> (Mt. 6,9); e così la comunità è una casa.

Se si considerano i sudditi della comunità, essa è una città, perché essi comunicano tra loro negli atti principali, cioè: della fede, della speranza e della carità.

In questo modo,

· se i fedeli sono considerati in se stessi, la comunità è quella di una città;
· se invece si considera il capo della comunità, essa è quella di una casa.
Per questo motivo l’Apostolo pone qui due parole: <stranieri> e <ospiti>.

Infatti, gli ospiti stanno alla casa, come gli stranieri stanno alla città.
Infatti, l’ospite si dice come se fosse estraneo alla casa; lo straniero invece è colui che viene come estraneo in una città.
L’Apostolo intende dire: un tempo eravate per la comunità di Dio come stranieri in una città e come ospiti in una casa; ora invece <siete concittadini  dei santi e familiari di Dio>.

Con queste parole l’Apostolo conclude ciò che conviene allo stato presente; è come se dicesse: poiché la comunità dei fedeli si dice città in confronto ai sudditi e casa in confronto al capo, la comunità a cui siete chiamati è la città dei santi e la casa di Dio.
Perciò Agostino dice: <Due amori generano due città. Infatti l’amore di Dio fino al disprezzo di se stesso – cioè dell’uomo che ama – genera la città celeste di Gerusalemme; mentre l’amore di sé fino al disprezzo di Dio genera la città di Babilonia>.

Perciò uno appartiene alla città dei santi se ama Dio fino al disprezzo di se stesso; se invece uno ama se stesso fino al disprezzo di Dio è un cittadino di Babilonia.
Versetto 20.

L’Apostolo chiarisce il proprio assunto con un esempio.

Nelle Scritture c’è la consuetudine di dire il contenente per il contenuto (ad es. la casa per coloro che sono in casa).

Ed è così che l’Apostolo parla di coloro che si trovano nella casa del Signore, cioè i fedeli, come di una casa, e li paragona ad un edificio.

Innanzitutto presenta il fondamento di questo edificio; è ciò che fa qui.

Egli presenta un doppio fondamento:
· uno secondario,

· l’altro principale.

Fondamento secondario sono gli Apostoli e i Profeti.
E a questo proposito egli dice che essi non sono stranieri ma cittadini, che già appartengono all’edificio spirituale, in quanto <edificati sopra il fondamento degli Apostoli e dei Profeti>, cioè di coloro che sono Apostoli e Profeti, vale a dire sopra il loro insegnamento.

<Noi predichiamo Cristo crocifisso> (1 Cor. 1,23).

<Noi abbiamo il pensiero di Cristo> (1 Cor. 2,16).

Gli Apostoli sono detti fondamenta.

<Le mura della città poggiano su dodici fondamenta, sopra le quali sono i dodici nomi degli Apostoli> (Ap. 21,14).
Gli Apostoli sono detti fondamenta in quanto con il loro insegnamento annunciano il Cristo.

Dice: <degli Apostoli e dei Profeti>, per indicare che tutti e due gli insegnamenti sono necessari per la salvezza; quello che i Profeti predissero come futuro, gli Apostoli lo predicarono come già fatto.

<Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il Vangelo di Dio, che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle Sacre Scritture> (Rm. 1,1s).
Ma il fondamento principale è solamente Cristo, e a questo riguardo dice: <avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù>.

La pietra è la solidità del fondamento; per questo motivo si dice in Mt. 7,25 che una casa fondata sulla pietra è costruita saldamente, sicchè né le piogge né i fiumi né i venti possono abbatterla.

Non è invece così di una casa fondata sulla sabbia.

<Questo Gesù è la pietra che, scartata da voi costruttori, è diventata pietra angolare. In nessun altro c’è salvezza> (At. 4,11s).
E Gesù stesso dice di sé: <La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata testata d’angolo> (Mt. 21,42).

Si noti che il fondamento nell’edificio spirituale e nell’edificio materiale non è la stessa cosa:

· l’edificio materiale ha il fondamento nella terra, e perciò è necessario che il primo fondamento sia molto profondo;

· l’edificio spirituale ha il fondamento in cielo, e perciò è necessario che il fondamento primario sia il più possibile elevato.
 Così ci possiamo immaginare una città che discende dal cielo e che ha il suo fondamento in cielo e l’edificio calato verso di noi apparentemente come più basso.

<Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, discendere dal cielo, da Dio…> (Ap. 21,2>.

Versetto 21.

L’Apostolo tratta della costruzione dell’edificio.

Ora, in qualsiasi costruzione di un edificio, occorrono quattro cose:

· la fondazione,

· la costruzione,

· la crescita,

· il completamento.

A queste quattro cose l’Apostolo accenna brevemente in questo versetto.

Quando dice: <In lui>, accenna al fondamento, che è principalmente Cristo, e secondariamente l’insegnamento degli Apostoli e dei Profeti; come si dice in 1 Cor. 3,11: <Nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova…>.
Quando dice: <Ogni costruzione… ben ordinata>, accenna alla costruzione.

Se la costruzione viene presa in senso allegorico, indica la Chiesa stessa, che viene costruita quando gli uomini si convertono alla fede.

Se la costruzione viene presa in senso morale, indica l’anima santa, e allora l’edificio viene costruito nel momento in cui le opere sono edificate sopra il Cristo.
1 Cor. 3,10 avverte: <Ciascuno stia attento come costruisce>; infatti, sul Cristo si costruisce qualsiasi edificio spirituale, sia dei Giudei sia dei Gentili, da parte di Dio per mezzo dell’autorità.

Ma <se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori> (Sal. 126,1).

<Ogni casa viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio> (Eb. 3,4).

Quando dice: <cresce…per essere tempio santo>, accenna alla crescita; il che avviene quando si moltiplicano quelli che si salvano.
<Intanto la parola di Dio si diffondeva e si moltiplicava grandemente il numero dei discepoli a Gerusalemme> (At. 6,7).

Ma aumenta la costruzione anche quando l’uomo cresce nelle opere buone, e cresce nella grazia per il fatto che diventa un tempio santo.

Infatti il tempio è inabitato da Dio, e perciò occorre che sia santo.

Affinché Dio abiti in noi, noi dobbiamo prepararci per essere santi.

<Non sapete che voi siete tempio di Dio e che lo Spirito Santo abita in voi?> (1 Cor. 3,16).

Quanto più progrediamo tanto più Dio abita in noi e perciò per questo edificio si richiede il completamento, cioè la perfezione; il che l’Apostolo fa vedere quando dice: <nel Signore>.

Versetto 22.

L’Apostolo mostra in che modo i Gentili sono diventati partecipi di questo edificio.

S. Tommaso legge così il versetto:

<In lui>, cioè nell’edificio, non sono edificati soltanto i Giudei, ma anche voi, Efesini, <venite edificati>, a somiglianza degli altri, dei Giudei, <per diventare dimora di Dio>, cioè affinché Dio abiti in voi  per mezzo della fede, come dirà più avanti (3,17).
Ma questo non può avvenire senza la carità, perché chi rimane nella carità rimane in Dio (cf. 1 Gv. 4,16).

Ma la carità ci viene concessa per mezzo dello Spirito Santo, come dice Rm. 5,5: <L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato>.

Per questo aggiunge: <per mezzo dello Spirito>.
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